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PERSOPGGI 


Manfredi lo Syevo re di Sicilia . 
Elbna Bua moglie 
Mantredino loro figlio 
C NTE DI Caserta 
Conte Della Cerra 
Giovanni da Procida 
Bogibro altro figliò di Manfredi 
JoLB damigella della regina 
Gifredo armigero del Caserta. 


Vazione ha luogo parte nel castello di San Ger- 
mano e parte in Benevento. 
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ATTO PRIMO 


Giardini reali nel castello di San Germano. 


• SCENA PRIMA. 

Rogiero con visiera calata. 

Inosservato penetrai dove soggiorna il mio nemico 
Guai se alcuno mi scopre! — Ma, non è forse 
preferibile la morte, a vita errante ed infelice e 
alla taccia di traditore? Si, io voglio discolpar* 
mi o morire. Caserta, anima vile, colle nere tue 
trame m* hai coperto di obbrobrio. Qui mi ricon* 
duce il desiderio di vendetta, e l’amor mio per 
Jole. Anima mia, io spero di rivederti. E Man 
fredi? L’ottimo mio re che mi amava qual figlio? 
Egli ba pronunciata contro di me una terribiie- 
sentenza, ma udrà lamia voce, saprà che il Con* 
testabile conto di Gaserta lo tradisce, ch’egli è. 
ligio al mortale suo nemico, a Carlo d’Angiò. 
Ah! per un istante io pure mi macchiai dello 
stesso delitto. Ma... e chi mi ha spinto? Uno 
scellerato, un traditore della patria che tenta 
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10 LA BATTAGLIA DI BKNEVENTO 

balzare dal trono Manfredi. Alcuno viene... é 

dessa ; è Jole. Celiamoci, («i ritira) 

\ 

SCENA II. 

Jole. 

Respiriamo un momento a ciclo aperto. La regina 
riposa ; ella è molto infelice ! assediaita da molti 
nemici, forse vicina a perdere la corona... pure 
le rimane uno 'sposo, un figlio, ma, io mi trovo 
isolata sulla terra. Rogiero, tu che m’apprendesti 
ad amare, io ti ho pur perduto. Chi sa dove 
volgi i tuoi passi, chi sa se ricordi ancora l’in* 
felice che ti ama benché colpevole. 

SCENA III. 
lìogiero e detta. 

Bog. (avrà udito le ultime parole di Jole) Jole» 
Rogiero non è colpevole, no. (tenendosi distante) 
Jole Che sento I 
Rog. Jole... (si avanza) 

Jole Chi sei? Come ti è noto il mìo nome? Non 
rispondi? Io m’allontano. 

Bog. Fermati. 

Jole (Io tremo) Chi sei? 
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ATTO PRIMO 11 

Rog. Guardami, {alza la visiera) 

Jole Tu ! Bogiero ! Il mio diletto llogiero qui ? 

Rog. Abbracciami. 

Jole Ob, come cangiasti t Un anno appena... 

Rog. Un anno di dolore. 

Jole lo ti riveggo, ma in qual luogo 1 Bogiero, se 
mi ami fuggi, abbassa la visiera. 

Rog. Io non ti lascio se anche mi dovesse colpire 
la morte. Ho sospirato quest’istante con tutta 
l’ansietà dell’amore, e tu... 

Jole Io gelo all’ idea del pericolo che ti circonda. 
Caserta ti dichiarò traditore a Manfredi, il con- 
sìglio decretava la tua morte. Àht Che hai tu 
fatto? * 

Rog. Jole, tu in me vedi la vittima del più nero 
tradimento. Tu hai proferito un nome che risve- 
glia tutto il mio furore. Io non sono indegno del 
amor tuo, no, non lo sono. Io amo il re; darei 
per lui la mia vita. Uno scellerato ha voluto 
perdermi, egli mi ha reso colpevole, ma io voglio 
scolparmi o morire. 

Jole Tu mi atterrisci. 

Rog. Caserta mi abborre : che io sappia almeno co- 
me meritai l’odio suo; perchè mi rese strumento 
de’ suoi perversi disegni. Per lui abbandonai la 
custodia delle reali stanze, per lui ho conferito 
con Carlo d’ Àngiò, per lui una sentenza di morte 
pesa sul mio capo. 
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12 LA BATTAGLIA DI BENEVENTO 

Jole Dunque tu sei reo? 

JRog, Sodo ùq infelice. Tu sai, Jole, essere un oc- 
' ribile supplizio 1* ignorare a chi debbo resistenza 
r onta accompagnava forse il mio nascere. Io 
vissi sempre deserto anche in mezzo a miei si* 
mili, di rado ho osato sollerare la mia fronte 
aggravata' dalla sveatiira. Darei la mia vita per 
la benedizione di un padre per un amplesso ma* 
terno. — Una notte stavo a guardia delie reali 
stanze, assorto ne' miei tristi pensieri, mi si av* 
vicina guardingo Roberto , il vecchio soldato : 
a Vuoi tu conoscere tuo padre? egli mi disse, 
c Non v’è tempo a perdere : segui i miei passi, 
tt chi ti diede la vita è presso a morto. » Ciò 
detto s’allontanò. 
iole Che mi narri? 

Hog. Mio padre ! dissi a me stesso : conoscere mio 
padre! un gelo mi corse per le vene, e quasi 
fuor di senno gettai 1’ asta a terra e raggiunsi 
Roberto. 

Jole. Infelice ! 

Rog. In cupa sotterranea prigione, rischiarata dal 
debole chiarore di una lampada vidi un vecchio 
infelice, sulla pallida sua fronte erano impresse 
le traccio di lunghi patimenti, immoto aveva lo 
sguardo, bianchi i capelli. Egli era presso al suo 
fine, aveva la mente sconvolta pure mi chiamò 
suo figlio, posò la fredda sua mano sulla mia 
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ATTO PRIMO . 13 

^nte, morì nelle mie braccia, ed io’ provai un 
dolore immenso, disperato. 

Jole Povero Rogiero ! Ma chi era adunque tuo 
padre? 

Rog, Odi misteri d^iniquità. Roberto mi disse che 
r estinto era Enrico già re di Lamagna fratello 
di Manfredi. 

'Jole Come ! 

• Rog, E che Manfredi stesso geloso de^ suoi diritti 

- al trono , Io lasciava da molti anni languire in 

quel carcere. Roberto mi esortò quindi a vendi* 
care l’ oppressione, e la morte di lui. Stromento 
di mia vendetta m’ addita Carlo d’ Angiò. Io 
cieco di furore, volo al campo francese decìso 
di unirmi ai nemici di Manfredi, pronto a tra* 
dire la patria per vendicare il supposto mio 
padre. 

Jole Supposto ! Che dici mai, Rògiero. 

Hog. Sì, Jole; mi compiangi: egli non era mio 

' padre. 

Jole Ah, vili! E come tu lo sapesti? 

’Rog, Da Roberto istesso, colpito dalla vendetta 
di Dio. Egli moriva in povero asilo dove pie- 

• tòsamtnte venne accolto, e dove io pure “mi ri- 
co vr ai in una notte tempestosa; vedendomi egli 

‘ nell’ ora solenne di morte, benedisse il Cielo che 
concedevagli sgravare - la propria coscienza dei 
suoi ' delitti Narrommi t;he il Caserta, colmandoló 
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14 LA battaglia di benèvbnto 

dì dom, Io aveva indotto a trarmi in inganno < 
diasemì che il prigioniero da me vodato non era 
mio padre; ma Enrico .di Lamagna, e che Ca~ 
serta macchinò quella trama perchè mi rendessi 
ribelle a Manfredi , e che al Caserta stesso era 
noto r autóre de’ miei giorni. 

Jole Dunque egli potrebbe svelarti il vero. 

Bog. Posso essere più infelice 1 A Roberto pure 
era noto il padre mio ; egli da me supplicato» 
stava per profferirne il nome, quaudo ad un 
tratto la morte spense la sua voce, lasciandomi 
in preda alla più orribile incertezza. 

Jf)le Che vorresti tu fare? 

Sog. Costringere il Contestabile a dirmi il vero, o 
vendicarmi. — Chiarirmi poscia innocente, e 
morire combattendo al fianco di Manfredi. 

Jole Deh! Rogiero, sii canto, non esporti alle in* 
sidie di quel empio, non affrontare per ora la 
collera di Manfredi. Io parlerò alla regina. 

Bog» Ma .tu non sai che la vita del re è in peri* 
colo. Roberto era incaricato di recare al campo 
francese un foglio del Caserta, a me lo conse- 
gnava pentito. 11 Contestabile medita la rovina 
di Manfredi, egli crede che un tenebroso velo 
copra la sua iniquità, lo voglio vederlo, frenarlo, 
e se ciò non aia, sappia una volta che avvi ta- 
luno cui sono noti i suoi delitti. 

Jole 11 conte tradisce il re? Tanto egli osa? Bo- 
giero, sfuggilo. 
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Rog, Nella battaglia di ieri io era al fianco del re 
chiuso nell’ armi, nessuno mi conobbe. Ho potuto 
susurrargli all’ orecchio: 11 Contestabile vi tra- 
disce. Manfredi è magnanimo. Un’accusa lanciata 
in quel modo da uno sconosciuto non lo indurrà 
certamente a misure severe,' ed io tremo per lui. 

iole Bogiero, noi ci siamo anche troppo trattenuti 
in questo luogo, il Contestabile e mio padre so 
gliono qui venire. 

Rog. Anche tuo padre! Tristo pensiero fa quello 
che lo spingeva a qui condurre le sue lande, e 
ad unirsi ad un empio. 

Jole Che vorresti tu dire? 

Rog. Che egli pure... Oh, quanto soflFro nel lacerare 
il tuo cuore • 

Jole Bogiero, parla, te ne scongiuro. 

Rog. Tuo padre... è un complice del Contestabile. 

Jole Oh, me infelice! 

Rog. Fa core. 

Jole La sua vita... 

Rog. Sarà salva. Tu lo consiglia alla fuga, digli 
si sottragga al pericolo che lo minaccia. Egli ti 
ama, ti è padre, il tuo dolore può vincerlo. Non 
perdere un istante. 

Jole Per quanti io deggio tremare! Si, m’udrà il 
padre, ma tu involati. ' 

Rog. Jole, serbami l’amor tuo. (Jole via) Qui at- 
tenderò il Coatestaì)ìlo. Potessi coglierlo solo ! 

(via) 
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16 LA BAtTAGLIA DI BENEVENTO 

SCENA HI. 

Gifredo e soldati. 

Gif. Oh! la bratta cosa il servire ai’ capricci ii 
superbo signore ! Questa vita m’ annoja. Starei 
pur bene in mezzo a miei compagni là sul 
. campo di battaglia ! Ho una voglia di menar le 
mani in difesa del re.» ma come! siete ancora 
qui ? ah ! avete ragione. M’ era dimenticato di 
darvi gl* ordini. Attenti bene, o talpe. Andate da 
quella parte, internatevi nel bosco, esplorate di* 
ligentemente dappertutto, e chiunque troviate... 
(fa cenno ’d* arrestare) m’ intendete. Ma andate 
che a momenti sarò con voi. (le guardie <par~ 
tono) Bel guadagno che ho fatto! -Correre tutta 
la mattina, e perchè? Per una parola, per non 
aver saputo tacere. Ma era necessario che di- 
cessi al conte di Caserta d’aver veduto un ca- 
valiere entrare nel parco? No, signor Gifredo, 
- non era necessario, e un’altra voltane entrassero 
cento mila, oh ! non parlo più. Per altro ho fatto 
nn’ osservazione. Il signor conte a quella notizia 
divenne più torbido del solito, (si alta e passeg- 
gia) e va, mi disse, prendi teco alcuni de* tuoi 
armigeri, nè ritornare a me dinanzi senza colui. 
Ma, e se non si trovasse che intenderebbe fare 
il signor Contestabile? La più piccola cosa lo 
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motfe in so8p^tp, per nulla 6i:adiraj sea^re .in 
continui segreti colloqqli con quel suo, conte, di 
Gerra, che è la malinconia in persona. Eh, non 
ci vedo chiaro. In quelle, teste bollo qualche cosa. 
Fosse vero ciò che si va vociferando cheùl, Con- 
^§s^bi|e ed il conte .Carlo d’ Ai^gib.i. Uhm!, Se 
U.itewpo s’ intorbida ;me ne va^. Jo amoila paco 
e upn sop'ifftttO; p€tt* commettere cattive aràoni. 

SCENA IV. 

Caeertaf Qerra e detto. 

Cao. Gifredp, che fai in, questo .luogo? 

Ho dato delle disposizioni, e mi oro fermato 
qui > no momento... 

Co^. Ibcavalieco ohe furtivamente qui s’introdusse^ 
si è veduto ? 

Cf»jf, Non ancora. 

-CfU. Non anporaj? 

Nqp dubitate. Fuori del parco vi è il suo ca- 
vallo, alcuno guardie stanno colà nascoste , e 
verrà preso. 

Caa. Intesi, vanno (Gtfredo •parte) Chi^,ppò 
' essere? Gifredo disse che; gaavdjngo c sospettoso 
s’ aggirava qui ;d’ intorno. 

Cer. Fosse Roberto tornato dal campo frappeso? 

Cas. Mal vi apponete, egli verrebbe a ^mqjihei-jEimc^te. 

La battaglia di Benevento, F. 6^6. 2 
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18 LA BATTAGLIA DI BENEVENTO 

Ccr. Quanto il auo ritardo mi cruccia 1 
Caa, Sempre temere! sempre! 

Cer. Ma la segreta missione di cui lo avete inca- 
ricato . . . Che giova simulare ? Voi pure siete 
inquieto. 

Caa. No. Da qualche tempo però la sorte sembra 
* farsi giuoco di me, ma saprò vincerla. Manfredi 
doveva jeri perdere la corona e fors* anco la vita, 
il conte d’ Angiò lo aveva quasi soprafatto, io 
anelante attendeva la sconfitta del re. Cerra, 
vedesti quello stuolo di forti le cui divise non 
conoscemmo. Oh ! con quanto furore esse piom- 
barono sulle vincenti schiere francesi. 

Cer. Pareva avessero quegli incogniti guerrieri 
scoperto il vostro piano; e lo distrussero col loro 
valore. Caserta, che ci giovò il rimanere come 
voi voleste, indolenti spettatori colle nostre squa- 
dre là sui colle? Non ne rimase che la vergogna; 
e forse il sospetto di tradimento si è già diffuso 
in Giovanni d’ Angalone, in Giovanni da Pro- 
cida, in tutti i Baroni affezionati a Manfredi, e 
voglia il cielo che egli stesso non dubiti di no- 
stra fede. 

Gas. Non temete, ci giustificheremo. 

Ccr. Voi mi avete chiamato a parte de’ vostri di- 
segni , delle pericolose vostre intraprese , ne 
ancora io conosco la causa dell’ odio vostro 
verso Manfredi. 
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Co8, Egli? Non mi ferì "profondamente nella parte 
più sensitiva del cuore? Non mi tolse egli la 
‘ donna da me prescelta, da me adorata? Venti 
' anni sono che io gemo nel dolore, nella dispe- 
razione , e sono vent’anni che io medito la 
vendetta. 

Ccr. Voi amaste? 

Caa. Alda dei conti di Savoja, e- d’ un amore im- 
menso, inesprimibile. Ne chiesi al di lei padre 
' là mano, mi fu negata. Per mio supplizio sco- 
persi che da un anno, con segreti nodi-, ella 
era unita a Manfredi. Eccomi in preda di tutte 
le smanie di un amore deluso. Ignorava Man- 
fredi la mia passione. Richiamato da suo padre 
l’ imperatore Federigo, che non sapeva le site 
nozze, a me affidava la sposa palesandomi il se- 
greto che io già conosceva. - 

.Ccr. Dessa rimase dunque in vostro potere? 

Cas, Sì, in mio -potere, ma non piegossi all’amore 
che mi struggeva, alle tante mie cure. Manfredi 
solo occupava tutto il suo cuore. Ella miseramen- 
' te periva in un incendio, nè mi fu dato salvarla. 
Sottrassi però alle fiamme il di lei figlio; il fi- 
glio di Manfredi che egli -piange e crede perito 
colla madre. 

Cer. Vive ? 

♦ Cas. Vive. 

Cer. Nè il tempo ha scemato l’odio vostro? 
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Gas, 1 ^ 0 , porterò nella tp^^ 

Ce»!. .Conte, penaate che nn ps^^p po- 

trebbe distrùggere ogni vostro progetto, pelpsi^rvi 
tra^ditore) e allora... Io tronco pei^ yoi. . €),per 

Ctìd. Vói siete debole, e libero quando lo vogliate 


di dichiararvi per Manfredi^ e se^è d’uopo p»a- 

ilesar^i tutti, i suoi nemiob 
Corki Voi m’offendete. 

Cue*>Io mi attengo al più forte;iaiColnÌ!ebe deve 
compiere la nUa vendetta^ Per. poco ancora Man- 
.fioedi potrà I sostenersi in 8 an. Germano «Cbe^ sono 
. .mai .le j sue squadre a frppte. di.quel^.deljùtmte 
..d’Aegiò?- 

Bide^tete jieB òbé egU attende armati dalla 
Qalabdà.f ^alla Puglia e da SiciHa, tanto, forze 


Unite saranno fataliv al francese. 

Co 8 . Oh ! jben Jo 80 che egU attende questi rinforiù» 
ma; lo Contestabile del regno, posso pqr« qaal- 


• obecoosa^i 

CsTi E^'SiaMua T ardente desideri o\cbe: voi nutrite 


di, veder rovesoiata ja-poteUza deb re,Mparmlì vi 
i illuda,, jp; conte.. San Germano .è -fonte, e Manfredi 
attende di continuo a rafforzarlo) nè puotc^ ri- 
sparmia sè stesso. Giorno e notte egli;. vigila, 
premia i diligenti, i neghittosi con atQorevcJi 
detti ammonisce, il luogo è quasi ìnea^gnabiie. * 
Gas. MniBB- il colite d’Angiòi méìzoi'.dhriUn 
assedio... 
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pro Weàatb Maìifred^, 
raccogliendo vettovaglie sdracienti per dùó anni? 
Poi il nemico non potrà circnirlo per modo cbe 
'ilctitifà via^nò^ gli rimanga sempre aperta alla 
con^a)gna; e ee Calflo cbnsfdera come forti sono 
■^èeste mata^7e, e còme batftàmenfò gnardafe, 
forse non ardirà assalirle. 

Cas. Nell' adirvi si direbbe chè' iSanii^édi possa 
'tÀólris illeso dal pencolò che gli sovrasta^ e 
pai^ anche che 'vói,’ o Certa, lo desideriate. 

Oèt'. ’Io vi aoiio deH^bto, pèr voi mì onorano del 
titoli idi j^atai Catnérlingo d^l regno recente* 
mente aé^uiatàto,' !ò vi’débbò lo splendore dèlia 
mia casa, vi sarò fedele, e voi siate ’ càdto', Ve 
ne prego. 

SCENA V. 

liogtero di tanto in tanto in oastrvoMiona 
e detti. 

Caa. Sempre lo stesso timore, sempre. 

Cer. Giusto però'; volato dsdla' sitdatione in 4ai 
siamo. Badate, o conte, le nostre teste potreb- 
bero cadere sotto la scure del c^nefice. Io ho 
una hglia diletta, e troppo mi dorrebbe lasciare 
a lei in retaggio V infamia. 

Cha. E non è forse sepolta nel mistero la nostra 
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22 . LA battaglia. DI BENEVENTO 

intelligenza con Carlo d’Angiò? Il re non si af- 
, fida a noi interamente ? 

Cer. Pur troppo ! 

Bog. (getta ai piedi del Caserta un pugnale su 
cui sta inflitto una pergamena, poi parte.) 

Cas, Che è questo? Uu pugnale ed uno scritto? 
{lo raccoglie) 

Cer. Che sarà mai? 

Cas. Vediamo, (legge) « Conte di Caserta I Le tue 
u tramo mi sono note^ muta consiglio, altrimenti 
« un mio detto può farti morire della morte dei , 
u traditori » — Chi vergò questo foglio ? Oh , 
l’incauto non potrò sfuggirmi, no. Conte, ve- 
nite meco. 

Cer. Io non ho fibra che non mi tremi. 

Cas. Venite meco. Questo scritto ... 

Cer. Ebbene? 

Cas. Afiretterà la rovina di Manfredi, (partono) 


FINE dell’ atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


Salo negli -opparletnenU del Caserta nel castello 
di San Germano. — Tre porte. 


SCENA PRIMA. 

Caserta seduto^ Cerva che passeggia. 

Gas. Conte di Cetra, il timore di cui vi lasciate 
dominare può .tornare più funesto della causa che 
in noi lo ha destato. 

Cer. Ammiro la vostra freddezza d’ animo; v’invi- 

• * 

dio. Io per me vi confesso che non posso riaver- 
mi dall’ impressione in me prodotta da quel pu- 
gnale e da quello scritto. 

Cas. L’avvilirsi a che giova ? 

Cer. E gioverà il vostro ardire? 

Cas. Certo, più del timore che v’investe. 

Cer. Ma non tremate voi al pensiero che ad altri 
sieno noti i vostri progetti ? E quali progetti ! 
Cas. lo non tremo, {si alza)- 
Cer. Non vi ricordate che in quel foglio era scritto; 

Posso farti morire della morte dei traditori. 
Co9» Me ne ricordo. 
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24 LA BATTAGLIA 01 BENBVBNTO 

Cer, Ma dunque?... 

Caa» Non mi atternsconp le pa^O|][e;^Jo abborro il 
consiglio della paura, colui che' mi diresse quel 
foglio non disse già di avere in sua mano la 
prova che mi chiarisce traditore, quando ciò fosse 
sarebbesi rivolto a Matifredi. Ha ‘ volato iiiftimo* 
rirvi, non altro. 

Cer. Pure, non senza alcun indizio, avrebbe osato... 

Caa. Intimorirci, non altro. Di' voi poi, o conte, 
non si è fatto esimio Vhò dei Vostri complici, 
quindi potete essere tranquillo. 

Cef. (Ahi nè^ lo sarò mai.) 

SCENA II 

■ t • 

Gifredo con una jSfffda. . 

Gif, Contestabile, ■ eccovi una bella ^adà. 

Caa Una > spada ! • E a ' ch5 appa’rtiehb? 

Gif. Air imprudente che di naycòstO 'qhe^ìa tn^t^ha 
cacciavasi nel parco'. 

Gas. E dov’è egli?'-(di^O«e la spada i^Mòi taifotd) 

Gif È qui filori. 'Ve l''ho detto lo,' cÉb l’SVi'èSitì^ 
{veso; però vi àssicarb' che se non fo8£/7òiò ‘Bta^^ 
in buon numero, coKii sdirebbe cOlp'ttittà' fabtlità 
tornato dond’era veuiitò; 

Caa. 'Perché?* 

Gif Pérehé d Itti vhrò ffialVtìlò ‘doIjK dà 

*■ * ■ 
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''éifsi)é^rf>èfv^ei^eró iM gim tiiàòa soldato! 

Quanta maestria nel méÈné^^iarb' Vitella epadàf. 

C%fPdW è-dèéaóf? 

dàtsì a conòscére: églì tléta'è la vi- 
siera calata; e dice di volersi scoprire soltanto 
klcoM:èstiftl>ilè. 

Cas, fa 'im cennOf entra) 


'SbEi^X ló. 

fidati- e 'deiH. 

Rog^ (con visiera calata) Contestabile, voglio par- 
lare a^te solò. 

Oif. (Come è superbo!) 

Otta. A< iiie sc^2^ (eaaìminandolò) 

Gì/. Oh, è ‘disarmato perfettamente.* 

Rag. Si, disarmato. 

Oif. Doveva avere anche un pugnale, ma ora non 
ha che il fodero. (Caserta gioisce^ Cerra trema) 

Cas. Coi^e... Gifiredo*.. (ad un cerino partono coi 
aqldati) 

Rog. (alza la visiera) Mi conosci? 

Cas. Ahi... Eogierot... 

Ràg. Si. £ un' contestabile impallidisce a fronte 
di un Semplice ’ scudiero? 

Cas. Impalfidiré..; 'io? T* inganni. Mi sorprènde la 
tua audacia. Posso fremere alla vista di un tra- 
ditore^ paventarlo giammai. 
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Rog. Solleva danque la fronte, fissa lo sgnardo Balla 
vittima delle tue trame. 

Caa. Che dici? Tua non è forse ogni frode? Que- 
sto pugnale ti è noto? Conosci questo foglio?- 
Tu m’accusavi fuggendo. 

Rog • E a te d’ innanzi io rinnovo queU’accusa. Io 
non so mentire, non so imitarti, o Caserta. 

Caa. Pensi- forse atterrirmi? 

Rog. Io lo potrei, volendo. Ko ’l credi? Conte, 
m’ascolta. Io attendo da te una parola che rianimi 
la mia vita, ma bada non mentire di nuovo. Chi 
è mio padre? Rispondi. 

Caa. A me lo chiedi?- 

Rog. Si, a te, a te solo, perchè tu lo conosci. 

Caa. Io! Deliri? 

Rog. Deliro? Or dimmi, son’io figlio dell’estinto 
Enrico? Ti turbi? Perchè m’hai tu ravvolto 
nelle tue iniquità? Perchè volesti me partecipe 
della tua infamia? 

Caa. La infamia è impressa unicamente sulla tua 
fronte, a te s’aspetta la morte de’ traditori. 

Rog. Caserta , bada non essermi compagno ai pa- 
tibolo. 

Caa. Che!... Ardisci?... 

Rog. Tutto, perchè tutto mi è noto. Non attendi 
tu Roberto? Che? Il contestabile trema? 

Caa. T’inganni. Pure, dimmi, lo vedesti? 

Rog. Lo vidi. . 
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' • '' * » . ' 

^5. Gli parlasti? 

Jioff. Gli parlai. 

Cas. Che disse? 

Rog. Che tu sei uno scellerato. 

Cas. Rogiero ... 

Rog. Contestabile, squarciato è il velo che copre 
i tuoi delitti. Tu m’ingannasti, per te mi tolsi 
alla corte di Manfredi , per te mi lanciai sulla 
via del tradimento, ma fu breve la colpa, lungo 
il dolore. Conte , io posso tutto obbliare , posso 
soddisfare l’odio tuo, di cui m’è ignota la ca- 
gione, col lasciare per sempre questi luoghi fu- 
nesti.Ti giuro tacere i tuoi delitti ; ti giuro dei pari 
desistere dall' infame pensiero di tradire la patria 
ed il tuo re; ch’io abbracci mio padre, Roberto 
disse ch’egli vive e che ti è noto. 

Cas. £ Roberto mentiva. 

Rog. No, la menzogna non contamina le labbra di 

- un morente, no. 

Cas. Che ascolto? dunque Roberto? {con gioia) 

Rog. Spirava depositando nelle mie mani un tuo 
foglio pel conte d’Angiò, 

Cas. (Maledizione). ' 

Rog. Caserta, il mio cuore è oppresso; m’invade 
un disperato dolore. Il mistero mi circonda; un 
tuo detto può far pago l’ardente desiderio che 
mi consuma di conoscere a chi .debbo la vita, e 
questo detto tu dovrai proferirlo. 
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Gas. Rendimi il foglio. ^ , 

Eog. Quel foglio non sperarlo. L’avx4 Mào&edi se 
ostinato ricusi d^appagaimi. 

Gas. Stolto 1 Non sei tu in mio potere? 

Eog. Ahi 

(^8. Trémi? ^uel foglio... ^ 

Èog. Io l’affidai ad altre inani, se me trattieni itì 
questo luogo, tu sei perduto. ^ . 

^Mè. Miseràbile! Tu vorresti essere scioltò, ma io 
n"on. ho segnato quello scritto; posso ancora di- 
fendermi. , 

Eog. Impóssibìlel Lo vergasti tu stesso. 
das. Taci e pensa a morire... 

Eog, Vilel - 

Òde. In un carcere, lo sarò il tuo custode. 

Eog. Ed il mio carnefice, aggiungi. 

Gas. Guardie? 

Èóg> E sono disarmato 1 

SCENA IV. 

Gif redo, guardie e detti, 

Caa, Si tragga alla torre. 


\f i t (k 


SCENA V. 

Cerra e detti, 

Qer. Manfredi qui dirige i suoi passi. 
Eog, £ non potrò vederlo!' 
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Rog. Caaef^,,può,raggiaagprti la.yendptta 

del cieIo^(i;/a ^n GiJjre^^e guardie). 


SCENA VI; 



Man/. ConteetaWle , io non m’ inganni; voi eiete 
tardato. .Cónte , di Cerra', la , vostra fronte è di- 
messa lo circondato da nemici non, mi' lascio 
,a])battere. Che avete? 

Casi Nnlla^. La' reale vostra presenza... 

Mah/, Vi sorprende forse? Pochi passi ne disgiun- 
gono. Io vi attendeva, © conte*, io'ho d’iiopo dj 
voiV L'agitato vostro spetto, m’ iàdncó a' credere 
vi sia noto eh’ iò sono... tradito.' • ’ 

Cae. Tradito I 

(ier. (A 1 i° noi’ siamo, scoperti ).'' 

Màh/J^ tradito. , Il PVancese ha' varcato il Ga- 
rigliano. 

Ger. (Rèspiro). 

J^àw/.'Ùibàldo^ guardava' il ponte ma'd pose in 
qn cale e la patria e l’onoré, è scbitisé il passo 
aV nemico. Molti altri imitandò’ là slealtà dr quel- 
l*eiir)pìò sìVollégarono al contè d’ÀngiÒ. 

Coir. Vili r' 

Manf' "Ecco la vantata fedeltà de* miei baroni! 
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Quand‘’io mi travaglio di e notte in difésa dei 
miei sudditi , quand’iò m’apparecchio a versare 
il mio sangue in loro tutela sul campo, invidiosi 
perdno ch’io chiuda gloriosamente una vita con- 
sumata dalle fatiche, Congiurano a mio danno, ed 
offrono fors^’anco il mio trono aV nemico. Perfidi! 
Cer. Mio re, non vi avrebbero ingannato? 

Manf. Ingannato! Giovanni da Procida, Giordano 
e tanti altri, hanno tentato invano respingere i 
Francesi, e cancellare l’onta nostra col loro sangue. 
Caa, Quale obbrobrio! 

Manf, Sì, obbrobrio. Ma, contestabile, e voi, della 
Cetra, dite: perchè jeri mentre ferveva la pugna, 
•. e che io circondato da un nembo di Guelfi e di 
Francesi, quasi sopraffatto , vedeva cadérmi in- 
torno i prodi miei fedeli, perchè voi non accor- 
reste alla riscossa ? 

C7a«. Dubitereste di nostra fede? Nel momento in cui 
noi ci disponevamo a precipitare dal colle sovra 
il nemico, l’incognita squadra sboccata dal sot- 
toposto bosco, decise della vittoria in vostro fa- 
vore. Credemmo allora prudente consiglio ser- 
barci a miglior uopo. 

Manf, È vero, a que’ valorosi debbo la gloria d’ieri 
essi piombarono come fulmini sui nemici, e tosto 
li dispersero. Uno fra loro, mentre forzavasi cbiu- 
• dermi il passo e si faceva mio scudo, parlommi, ma 
nel bollore della mischia io nulla intesi. Men duole* 
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• Vinta la pugna disparve. Ma che giovommi la 
Vittoria? Ricacciato il D’Angiò al di là del 6a- 
rigliano, jeri al tramonto, oggi al rompere del- 
l’alba, egli lo aveva nuovamente varcato. 

Caa. Perdonate ai vili che ne guardavano la sponda ? 

Manf. Mi vogliono crudele. Contaminerò io la. mia 
famiglia di principe clemente? Forse il sole di 
domani sarà testimonio della giustizia di Manfredi. 

Caa. V’esortai sempre al rigore. I buoni non ab- 
bisognano di clemenza, pei tristi giustizia ine* 
sorabile e severa. 

Afanf. E che fec’io a’ miei baroni perchè rifuggano 
all’idea del vituperio che s’aggrava su loro me- 
ditando la mia distruzione?. 

Cer. Il figlio di- Federigo... 

Caa. Come mai possono preporrò uno sconosciuto 
a tanto magnanimo signore? 

ìHanf. Tu almeno non m’inganni, lo spero. La no- 
stra amicizia è ben antica; cominciava sotto auspicj 
di tal donna che certamente adesso ne guardava 
dal delo. Oh, Alda miai... Ma perchè rinnovo a 
me stesso un dolore che il tempo non. ha potuto 
dileguare? 

Caa. Pur troppo il tempo non ha potenza sopra 
affanni siffatti. 

Manf. Contestabile, decisi radunare un consiglio. I 
nemici ci sovrastano, è d’uopo opporre un argi- 
ne alia loro baldanza. Per la perfidia di pochi 
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ribelli non lascierei la difesa de*. miei flsdelii Illi- 
bata sempre splenderà la gloria della casa di 
Svevia, io debbo sostenerla, o mprire. Venite 
meco... Che vedo! La spada chUo diedi<a Bo- 
giefo? A quel prode giovinetta che.' combatteva 
al mio Banco, che io amava <qaal Bglfa^ideVa: coi 
fede non - ho > mai' dubitato) ^e (^e pure ^ ini ha; tra- 
dito? Una condanna di morte, pesa sqlicapo. al 
ribelle, .e qm' trovo la sua spada? :2^ Ut t^n^c^ 
insidie ? .Voi pure, o conte^... 

Cas. Mio re, calmatevi. 

JUan^'.Bispondeté. Qdesta- spada come ?..*. 

Coa. La rinvenne Gi^redo nel < reale vostro .parco, 
ed a me la recava. 

Manf. Lo scudiero dunque ha' osato avvicinarsi 
all*ofifeso suo signore, > meditando forse nuovi ira- 
dimenti ? Si poco .cura la vvita? Si poco teme il 
mio sdegno?! Conte, ai rintracci, ;e si g^dl a me 
dinanzi. Oh t 1’ amo micora l’ingrt^o. ' la 
spada ad un paggio. Via eon Caserta )<' 

Ce¥. Che intesil Colui che trovasi' in potere' del 
Contestabile è dunque Rogiero? £ il conte lo 
tacque al re? Con ragione. Al prìgiomeroi son 
note le trame del Caserta. Ma' se il re' scopre 
che egli è rinchiuso nella torre, mentre impóneva 
gli fosse condotto dinanzi, che ne- avvenrà del 
Contestabile, di me stesso? A che mi spinse uu 
vauodesiderio di ricchezze e >d' onori ! Eecomac- 
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chiata la mìa fama! Ecco dischiuso ai miei piedi 
ua abisso ! Ah 1 come potrò io allontanare il pe- 
ricolo che mi sovrasta. 


SCENA VII. 

Jole e detto. 

Jole Padre, padre mio!.., 

Cer. Jole, quale turbamento ? 

Jole Hogiero, il mio Bogiero. 

Cer. Che! 1’ ameresti tu forse? 

Jole Sì, lo confesso, io l’amo, amo quell’ infelice 
Io r ho veduto. Egli venne preso, circondato da 
guardie, l’hanno qua condotto. L’empio Caserta 
lo farà morire, silo farà morire. Ov’è desso. La- 
sciate che io gli parli; che io lo veda!...' 

Cer. Figlia! 

Jole Egli è innocente, è vittima del conte ché lo 
ha ingannato, barbaramente ingannato. 

Cer. Taci! E tu ami Bogiero? Indegna! L’ami, 
' ^ e tuo padre l’ignorava? 

Jole Perdono. 

Cer. Scostati, sciagurata. Sai a chi consacrasti i 
tuoi affetti? 

Jole Ad un innocente, ad un prode. 

Cer. Ad un vile, ad un traditore. 

Jole No, padre, no. 

lA battaglia di Benevento, F. 626 S 
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Cer. Manfredi lo condannava* 

r r. . 

Jole E Manfredi pure fu tratto in'.errore dallo 
sleale Caserta. ' ^ 

Cer. Silenzio. 

Jole E trascina voi pure all’estrema rovina. 

Cer, (Ahimè che sento!) ' 


Jole Udite, udite, o^ padre, pwole dettate dalla 
disperazione. Se vói* vi rendete complice dell’as- 
sassinio di Rogiero col non impedirl0| io volo ® 
piedi di Manfìredi, ed accuso il Contestabile. ^ 
Cer. Miserabile! Tanto oseresti? * 


Jole Io debbo farlo. Le mie labbra non pVoferi- 
.tono mai una menzogna. Io lo ripèto, credetelo. 
Kogiero e innocente. Egli qui venne per difen- 
dersi, per riacquistare^ il favore di Manfredi,^ e 
'dovrà' e^li invece morire? Egli che vi ama, che 
vi vuoi salvò, che imposemi consigliarvi alla fuga. 
Irer poco ancora, voi lo vedrete, rimarranno se- 
polte le nequizie del Caserta: un sud iToglio che 
dirigeva al d’Angiò... 

Cer. Sarebbe forse in potere di Rogiero? Oh, al- 
■ ‘'lofa,/. . 


Jole No, padre. (Si salvi ad ogni costo. ) Que- 
^fo"iio..: 

CeniEbbene? 

Jole £ in altre inani, nelle mani di un amico di 
Rogiero. Se voi lo sciogliete, egli potrà riacq^i* 
starlo, distruggerlo. Ciò vi prometto* non rosi- 

* X • • • • 1-* T> J 

sterà ai miei prie^hi. Padre, splvatèlo. 
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Cer. (Che deggio fare?) 

Jole Ma se si attenta alla sua vita colui che tiene 
quello scritto ha .giurato di vendicarlo. 11 re co* 
nosccrà il vero, c Caserta sarà perduto, irrepa- 
rabilmente perduto. 

Cer. (Nè io sarò salvo.) 

Jole. Padre, voi mi amate, yoi„amate Tunica vò- 
stra figlia. Deh ! se vi cale della mia vita, se 
^ non volete che io muoja di dolore, salvate l’ in- 
felice Rogiero; ve ne scongiuro, salvatelo. 

Ccr. Alzati. ('Ella mi commuove.) Rogiero per or- 
dine del Caserta venne tratto, da Gifredo alla torre. 
Jole Scellerato! Io lo vidi; egli è ora col re; ap- 
profittiamo delT assenza di lui. 

^Cer. Ma se egli scopre?,.. 

^ole Dovrà tacere. Troppe colpe Io aggravano. 
Deh! non vi rendete complice della m.orte di 
un innocente. 

-j». » 

Cer/ £ se disciolto mi accusasse a Manfredi ? 

Jole Egli accusarvi? Non siete voi mio padre? 
Rogiero vi ama, saprà salvarvi, e giustificare 
,aé> stesso. 

SCENA Vili. 

Qifredo e detti» 

, r 

Fermati, Gifredo. 
jìif. Che volete, contesBa? 
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Jole Queste chiavi. 

Gif. Queste chiavi tengono rinchiuso un bel cavà- 
liero che io non conosco. Peccato t 

Jole Tu devi scioglierlo. 

Gif. Ohi... ^ 

Jole Sì, e tosto. 

Gif. Scioglierlo, e tosto? Eh, voi scherzate, con- 
tessa. 

Jole Tu non sai quanto importi la libertà di quel 
misero. Guai se Manfredi penetrasse che egli ò 
qui prigioniero. 

Gif. Conte, sarebbe vero? 

Cer. Pur troppo noi siamo in pericolo. 

Gif. Anche Gifredo? 

Jole Si, quel cavaliero è amato dal re. Al conte- 
stabile importa che muoja, ed è innocente. Tu 
diverresti complice del suo delitto. 

Gif. Io complice di delitti? Un soldato d’onore? 
Depongo queste chiavi, e me ne vado. 

Cer. Senti. 

Gif. Non ascolto altro. Abborro le cattive azioni 
L’ ho sempre detto che il Contestabile... Basta..^ 

Cer. Gifredo, è d’uopo che. tu schiuda quel car- 
cere. 

Gif. E d’ uopo? Il dirlo è facile, ma l’eseguirlo 
pericoloso. Voi dovreste conoscere il conte, e 
sapere che la mia vita ci andrebbe di mezzo. Io 
non mi sento disposto a viaggiare còsi presto 
per r altro mondo, e chi sa anche in qual modo* 
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Jfole Gifredo, te ne sappi! co, sciogli il prigioniero, 
fatti scudo all’ oppresso, compi un’ opera degna 
del generoso tuo cuore. 

Gif. Contessa, io vorrei compiacervi, ma !.. . 

Jole Tu sei buono ; tu fremi certo al pensiero 
eh’ egli è vittima dell’ ultima prepotenza ; mio 
padre pure te ne prega. Gifredo, cedi. 

Gif. £ non potrebbe il signor conte istesso recarsi 
alla prigione, e sciogliere il cavaliere? Perchè 
volete che io solo affronti l'ira del ' contestabile? 
Che cimenti la mia vita! 

Cer. Io verrò teco. 

Gif. No; vi cedo questo chiavi e faccio molto, 
perchè !... perchè voi, o contessa, mi avete com- 
mosso. Le guardie sono vostre lande, e voi po- 
trete entrare liberamente. Avvertirò però che se 
mai venissi preso, io dirò che voi mi avete for- 
zato a cedervi le dhiavi! 

Cer. Ricusi* adunque seguirmi ? 

Gif. Assolutamente. 

Cer. Ebbene, andrò solo. A me le chiavi 

Gif. Eccole. 

SCENA IX. 

Caserta e detti. - 

Qas. Gifredo ? (d» dentro ). . 

Gif. ( Misericordia 1 ) Conto .... 

C(w. Precedimi alla torre. {Gifredo fa. cenno a 
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Jole, poi patte), Cerra debbo 'parlare ''an*'aU*^ 
volta al prigioniero; è necessario. In breve si 
raduna il consiglio. Noi colà ci rivedremo (via). 
Jole Padre, in nome di Dio seguitelo, seguitelo.,.. 
Cer, Corro a salvar’o (via). 

[ole Dio ci protegga (cade su d* una sedia)l 


# 

FINE dell’ atto SECONDO. 
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Sala regia. 


SCENA PRIMA. 


0 11 




Manfredi seduto. Sul tavolo la spada di Eogero , 



li contemplai non col timore del vile", ma colla 
rabbia del forte. Folle^ ambizioso d’Angiò, ta 
osi stendere la maÀÒ saflà' mTa corona, credi già 
forse afferrarla, niAìsappi.ebó tion ti è dato d’a- 
verla se non congiunta al mio capo, ed il tuo 
braccio, oh, il tuo braccio non è fatte peV'F 'alta’^ 
impresa*, tn non hai ancor vinto. Conosce il 
mondò quale guerriero tu sei ; stanno'' in Egitto 
le memorie' dellè tue impre^; là ricomprasti col- 
r oro una vita che non sapesti spendere, com- 
battendo pel tuo Dio. Vile t Tu’ avrai tocche in 
mal, punto le italiane .terre*, avverso è il clima»' 
mortifero r,aere nostro al giglio di Francia...., 
Manfredi, tu vorresti ingannare te stesso, infe* 
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lice ! La sete di gloria ti accieca. Queste mura 
che accolgono quant’ io ho di più caro, una sposa, 
un figlio, non sono forse cinte d’assedio? Che 
posso io fare, se non mi giungono gli attesi soc- 
corsi ? Io tradito da’ miei stessi baroni, balzerò 
dal trono nell’ ignominia V Giammai. Temo io 
forse la morte? Non mi sarà il sepolcro porto 
di salvezza ? Le mie ossa avranno pace accanto 
a quelle del Gran Federigo, dell’ infelice mio 
fratello Enrico.... Enrico? Ah, tu forse mi con* 
danni dal cielo: forse hai provocata sul mio 
capo P ira di Dio. Nostro padre, cui tu fosti ri^' 
belle, ti condannava, ma io avrei potuto spar- 
gere di qualche dolcezza la^ tua misera vita , e 
non lo feci ! 11 rimorso mi lacera. 

SCENA n. 

Elena e detto. 


Et. Manfredi.... 

Manf. Elena, mia dolce compagna , il tuo volto è 
pallido; fredda la tua mano; che hai? Sovven- 
gati che tu discendi dagli illustri Comeni, e che 
sei madre e regina. Deb, non lasciarti abbattere 
dalla sventura! 

El. Se colpisse me sola, mi vedresti impassibile; 
.ma tu, Manfredi, ch’io amo tanto; l’innocente 
nostro figlio.... 
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Manf. Ebbene, non eiamo noi al tuo fianco? Che 
abbiamo perduto finora? Poche terre che noi 
sapremo ricoiiqnÌBtaro. 

El. Ohimè I L* affanno è divenuto il retaggio della 
casa di Manfredi! Tu generoso tenti alleviare le 
mie pene , nascondermi un pericolo forse immi* 
nente, ma io non ignoro quanto superiori siano 
alle tue forze quelle del conte d’ Angiò; non 
ignoro che fra^ tuoi stessi vassalli vi sono dei 
traditori, e tremo, Inconfesso, non per me stessa, 
per il figlio.... 

Manf, E per il Be, vorresti dire; t’intendo. Ma 
hai tu dimenticato quanti nemici fiaccava questo 
braccio per la conquista della corona di Napoli ? 
Le vinte battaglie, gli ostacoli superati non sono 
più presenti al tuo pensiero? 

El. Tutto io ricordo, ma par mi che la fortuna sia 
stanca di favorirti. Numerosi nemici ne asse* 
diano. 

Manf, E credi tu eh’ essi debbano al loro valore 
r essere giunti fin «otto le mura di San Germano? 
Credi tu che io non gli avrei respinti, volti in 
fuga se i miei baroni istessi.... 

El. Sleali! ingrati! E come ponno tradirti? Essi 
da te le tante volte guidati alla vittoria? Sotto 
i tuoi vessilli non acquistarono sempre invidiata 
fama di prodi? In che gli hai tu offesi? Tu primo 
sempre dove maggiore è il pericolo , largo del 
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tuo sangue in' difesa de’ tuoi sudditi^' ta'^ndn sef- 
amato ? 

I< ’ anf. Elena, che giova simulare ? Non sono amato. 
Le ascose trame de’ miei baroni' sono ben'pHli^ 
terribili che le spade de’ nemici. Come difen< 
dermi da sconosciuto pericolo ? Le ordite fila di 
costoro sono tali ch’io non valgo a scoprirle. 
Delusa sempre rimase la mia perspicacia, vano 
ogni mio tentativo. 

Primo a tradirti, io non m’ inganno/ è il ‘Cà* 
Berta. 

Manf. Che dici? quale hai tu prova'? 

M. Nessuna. 

Manf, Or dunque,... 

El,' Dimmi, nella sùà torbida frontéV ' nell^ efferato 
suo sguardo non porta impressoUrdelitto?’' 
Manf ^ E tu l’accusi per questo? ' 

El. Deb^ non sdegnarti I Lo accusa ' in^lontapla- 
mente co’ suoi moti il mio cuore. Io non poéso 
vederlo al tuo fianco senza ‘freriiefe.'’ Oénl suV- 
• detto mi pesa. Sovente tu pàrli-a lni deH’estinta 
tua prima consorte, del perdute tuo 'figliò: io 
mi commuovo e più t’ amo, perché' 'qUel tuo do- 
lore m’ è prova d’ animo gentileV ma il- contéstàti^ 
bile al nome d’ Alda si fa pià’trttCe. lo’ hO vidi 
fremere, agitarsi.... 

Mànf. Ciò può 'ben essere ove si ricordi il fidò di 
' quella misera donna. 
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El. Non lo scdoté pietà. ' Così nobili- Bentimenti si 
manifestano con ben diversa espressione. Terri* 
Inle è lo sguardo ch’egli su te vibra al nome 
d’ Alda. Direi .... 

Manf. Prosegui. 

El. Ch’ ei r abbia amata. 

Mànf. La sposa di Manfredi! Oh, qual pensiero! 

. SCENA III. 

Jole, Manfredino 

Manfred. Madre, padre mio !.... 

El. Diletto figlio! ' : 

Man/red:> lo voleva vederti, Jole mi ha qui con- 
dotto. Padrei Ella piangeva , e ho pianto* an- 
ch’io! 

Manfred. Quali cure, o Jole, ponno rattristare U. 

■' tua vita?' Giovane , amata da quanti ti 'stanno- 
intorno; diletta ab padre tuo, l’avveiiire ti sorride. 

Jole Dovrei essere felice, è véro. • . . 

Manfred Ma non ló sei ; io me ne avvidi. Dappiù 
d’ un anno un dolora segreto consuma la tua 
giovinezza. Il tuo canto che scendeva grato al 
mio cuore io più non l’odo; oppure; se giunge 
al mio orecchio qualche rara volta' è il c^to 
d’ un’ anima {Manfr^ino s’ accosta , al 

■ tavolo). 
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Jole. Mio re, poss’io easere lieta quando la scia* 

• gura pesa sulla vostra casa? Ove uè andarono i 

, bei giorni di pace che ne invitavano alla gi^ja? 

Oh, sperda il cielo il rembo che ne minaccia, e 
a noi ritorni la calma. 

El. Accolga Iddio il tuo voto. 

Manfred. Jole, il tuo cuore è sensibile. Le mie 
sciagure ponno affliggerlo, lo credo, ma altra 
più forte cagione non turberebbe i tuoi giorni? 
Amore.... 

Manfred. Padre, cingimi questa spada, voglio ve- 
nire in battaglia con te. 

Manf. Questa spada già ti. alletta? È sangue sveve 
quello che ti scorre nelle vene. Figlio, la de- 

• poni ; troppo peserebbe al tuo fianco, e il brac- 

• ciò è -debole per sostenerla. Molti nemici, sper- 
deva nelle mani di Rogiero. 

Jole Di Rogiero ! 

Manf. Sì; io stesso a lui la donava, e T ingrato 

.dimentico delP amor mio, d’ogni mia cura, mi 
ha abbandonato. Jole, perchè ti turbi? Il nome’ 
di Rogiero sveglierebbe nel tuo seno memorie 
dolorose? 

El. Io ti leggo nel cuore. Egli non era degno dei 
tuoi affetti; egli ne ha traditi I 

Manf. Non è vero ? 

Jole Porse voi foste ingannati. Egli vi amava 
tanto. Era prode e leale: ognuno dav^i a lui 
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Salito d* animo gentile. La virtù e la gloria erano 
suo primo pensiero. Ora com’egli poteva ad un 
tratto ? 

Manf. Tu lo difendi I Lo vuoi innocente? E tale 
ancb’ io lo vorrei. 

SCENA IV. 

Un paggio e detti* 

Pag. 1 baroni qui radunati attendono un vostro 
cenno. 

Manf. Elena, Jole, voi vedete che sia la gloria 
del trono. Domanda persino que’ pochi moment^' 
felici che ogni uomo trova a sazietà nel seno 
della sua famiglia. In breve spero tornare fra le 
vostre braccia. (Jo2e, Elena e Manfredino en- 
trano). 


• SCENA V. 

Caserta, Cerva, Giovanni, Cavalieri e detto. 

Manf. Signori, d* Àngiò ne assedia e minaccia, 
quel d’ Angiò istesso che più fiate vedemmo 
fuggire innanzi alle vittoriose armi nostre, ma 
s’ egli audace cinge queste mura , e mostra es* 
sere certo della nostra rovina, non' lo deve al 
valore del suo braccio, nò alle adunate sue squa- 
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4re, Ei sempre, vinse .per -frode. , Io lo 4ico fro- 
. mendo : l’ ìnfcdeità de* miei stessi baroni, i loro 
tradimenti agevolarono l’impresa dell’ orgogli oso 
• d’ Angiò ! Cessino ormai di ricoprire d’ obbro- 
brio la patria, di disonorare il nome .^aliano e 
risorga la nostra virtù! Per libero universale 
consentimento la corona e lo scetro io assunsi 
a Monreale : di libero consentimento io posso 
deporre e la corona e lo, scettro in San Germano 
quando più non abbiano a rifulgere dell’antica 
lor gloria, quando io debba vivere incerto della 
fede de’ miei vassalli beneficati e difesi,' ed op- 
porre all’inimico la sola mia spada. 

Giov. Mio He, la corona di Sicilia non posò mai 
sovra una fronte più degna di sostenerla. ‘ Io vi 
' rispondo della fede del maggior numero dei vo- 
stri baroni. Esecrassione a' coloro che faàiùio osato' 
tradirvi. 

Manf, Giovanni, da Procida, io ti conosco. Così mi 
fosse dato di leggere nel cuore d’ ogni altro, 
come io leggo nel tuo. 

Giov. Combatteremo per voi finché potremo so- 
. • stenére la spada. Conoscerà il .Franco quanto 
sieno taglienti i nostri ferri, e vigoroso il nostro 
braccio. 

Ca«. Ben dici. Noi tutti siamo pronti a spendere 
per voi la vita. Imponete. 

‘Cer. Ogni ardua impresa a noi sia' lieve per la di- 
fesa del regno, e per la gloria dell’ armi nostre 
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Afan/. Io vi ^ono grato. Al d’Angiò non giovo- 
^ranno 1 arte ed il tradimento pel conquisto d 
questa terra se voi mi serbate illibata la vostra 
^ fede. Circondato da fedeli vassalli disputerò palmo 
à pàlmo^il terreno al nemico, c non avrò invano 
impugnato la spada del. gran Federigo. Si domi 
' una volta là' superlìia francese, e si sperda peri 
fino la memoria della passata iirnommia. Nei 
' ’cam'pi' aperti combattevano i nostri padri, e noi 
usciamo ' all'aperta pianura ad emendare il fatto 
di traviati fmtelli. 


Caa. Sì, quando la notte addensa le sue tenebre, 
piomberemo sul nemico : 1* urto improvviso 
scompiglierà il francese, e facile ne sarà la vit- 
toria. 

Giov. Manfredi, mi sia concesso *esporre il pensier 
mio. Pochi noi. siamo. Incerta, pericolosa forse 
potria tornarci quest’ impresa.. Chiusi, e difesi da 
forti mura, muniti d’ armi e provvigioni possiamo 
agevolmente respingere il d’ Angiò quand’egli 
osasse assalirne.. S’esca all’ aperto allorché ne 
siano giunte le ‘squadre di Puglia e di Sicilia* 
non prima. Questo è il mio pensiero. 

Qaa. E dovremo soffrire lo scherno ^e’ Franceal? 
rimanere avviliti,, inoperosi. 

Giov. A miglior tempo vendicheremo gl’insulti. Io 
.lo ripeto : pericolosa è l’impresa, superiori di 
troppo le forai contrarle. Se nel bollore della 
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mischia ne venisse chiusa la via di ricovrarci di 
nuovo fra questo mura, la nostra perdita diver* 
rebbe inevitabile certa la nostra sconfitta. 

Manf. Approvo il tuo consiglio. Si attendino le 
soldatesche. 

Caa. fCostui prevalse a nostro danno. D’Angiò lo 
saprà) (a Cerva) 

Manf. Signori, ho d’uopo d’ incorruttibil fede. Rin- 
novi ognuno su questa spada l’ antico giuramento. 

Cer. Io primo giuro conservare la vita a Manfredi, 
alla patria. 

Giov. Noi tutti lo giuriamo. 

Manf. Contestabile* 

Cas. Eccomi, io... 

• 

SCENA VI. 

Rogiero e detti. 

liog. Spergiuro, t’arresta. 

Manf. Audace! che ardisci? Ma. non sei tu quello 
che combatteva al mio fianco in riva al Gari- 
gliano? 

Rog. Lo sono* 

Manf. Dono 1’ ardire al tuo valore, ma or dimmi, 
a che venisti? 

Rog. A proclamare traditore Rinaldo 4’ Aquino 
conte di Caserta. 

«■ 
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Gas, Io traditore? Tu menti. 

Rog^ MÌO re, la generosità vostra mi rende ardito! 
Vi prego lasciarmi sconosciuto. Io qui venni 'per 
farvi conoscere il più pericoloso dei vostri 
nemici. 

Manf. Ma sai tu che terribile è T accusa che pro- 
feristi contro il Contestabile? Potrai tu soste- 
nerla? 

Rog. A me son noti i suoi perversi disegni ; e 
collegossi al d’ Angiò facilitandogli l’ impresa. 
Ogni suo ingegno e forza impiegava nell’ infame 
attentato. Ho molte prove per chiarire la mia 
accusa. Una sola ne adduco. Leggete questo foglio. 

Manf' (t Servire un cavaliere cortese come voi 
a siete è di per sè solo una grande ricompensa, 
a Da che vogliono i fati che io divenga stru- 
u mento dei vostri disegni, è necessario, o Prìn- 
« cipe, che voi fidiate nei miei consigli. Per 
« l’esecuzione dei nostri progetti importa che voi 
u v’affrettiate nel cuore del regno; mercè lo 
« mie cure il maggior numero di questi Baroni 
« sono a voi devòti. In ogni evento conoscerete 
u con quanto zelo io sappia secondare io vo* 

« stre imprese- » Che ne dite? 

‘ Cài. Dichiaro quella carta non appartenermi; so- 
stengo essersi falsificato il mio carattere. 

‘ Mànf. E chi vi disse, o conto, essere questa carta 
di carattere simile al vostro? 

La battaglia di Benevento, F. C20. 4 
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Cas. Io., l’ho veduta. 

Manf. L’avete veduta*? 

Cas. Sì, costui mente. 

Eog. La taccia di mentitore a te, a te solo Conte-, 
stabile, si aspetta Manfredi, se non basta quel 
foglio a provarvi essere egli reo del delitto di 
cui lo accuso, decisi sostenere colla spada ia 
campo chiuso il vero, e punire la colpa. 

Cas. Questa è maligna calunnia La mia fede vi è 
nota per mille prove. E chi m’accusa? Un vile, 
un vile che non osa scoprirsi, macchiato, forse 
d’ infamia. 

Manf. Conte, questo cavaliere s’affatica a soste- 
nere la gloria della mia casa , nè può essere 
un vile. 

Eog. E tu lo sei se non rispondi a questo invito. 
{getta un guanto). 

Cas, Tanto ardisci? Io non raccolgo quel guanto. 
Illustro è la mia casa, onorata e distinta nel re* 
gno. Non scenderò teco nello steccato. Le leggi 
mel vietano. Puoi tu provarmi d’essere di nobil 
sangue? Una vittoria ottenuta su te, non m 
tornerebbe più vergognosa d’una sconfitta? 

Manf. Ebbene illibate si conservino le leggi. Voi 
conto di Caserta avete a fronte un cavaliere; 
tale io lo dichiaro. Tieni. (fEogiero si prostrUf 
il re lo fregia d*una catena) Concedo libero il 

■ campo. Eccoti una spada degna di un valoroso. 
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Rog. Nelle vostre mani questa spada? 

Manf, Ti sorprende? La conosci tn forse? 

Rog. Apparteneva ad un vostro scudiero. 

Manf. Ad un ingrato. 

Rog. ( E mi è forza tacere ! ) 

Catf. (Egli è Kogiero, Gifredo mi ha tradito), (a 
Cetra) 

Cer. (Imprudente!) {da «è) , 

Manf. Giovanni da Procida a voi ‘ conferisco il 
grado di contestabile. Conte di Caserta, voi lo 
vedete, spezzati sono i nodi della nostra amici- 
zia. Voi m’ingannaste, mi tradiste. Scendete in 
campo e difendetevi, {via con Rogiero, Giovanni 
e cavalieri). 

Co8. Certa , egli è Rogioro ; fummo traditi , ma 
se io cadessi . . . 

Cer, Ebbene? 

Cas. Morrà egli pure. 

Cer. Ancora un delitto. 

Cas. É necessario, {piano). 


FINE dell’ ATTO TERZO. 
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Joh (Qual dubbio !) 

El. Un uon sai mentire, il tuo rossore ti tradisce. 
Sono io immeritevole della tua confidenza ? 

Jole (Io mi confwido). 

El. Deponi nel mio seno il tuo segreto, io lo terrò 
sepolto , nascosto a tutti , anche al mio stesso 
consorte. Sai che io ti amo qual madre. Se il 
dolore ti opprime io posso dividerlo teco, alle 
viario fors’anco. 

Jole Ah si! Il mio cuore ha bisogno di espandersi. 
Regina^ il vostro afletto mi commove, mi onora. 
In voi , in voi sola io trovai sollievo alle mie 
pene, dacché la sorte mi rapiva la madre. Sap- 
piate ... 

El, Esiti ancora? 

Jole Che quello sconosciuto è Rogiero. 

EjI. Rogiero! E tanto ardisco? Ma non è egli reo 
dello stesso delitto che vuol punire nel conte di 
Caserta? 

Jole. No, egli è innocente, e pronto a dare per 
voi la vita , lo vedete. Credetemi , il conte , il 
suo vile accusatore, lo ha spinto con vera frode 
a traviare un istante, ma scoperto 1* inganno ama- 
ramente ei deplorava il suo fallo. Caserta temendo 
che Rogiero svelasse le sue iniquità, designava 
farlo morire in un carcere, potè sottrarsi, e libero 
appena si armava in difesa del suo re , eh’ egli 
sempre ha amato. 
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El. Calmati, Jole, io ti credo , e desidero eh' egli 
possa riacquistare il favore di Manfredi. S’egli 
abbatte il suo nemico, non vorrà rimanere a lungo 
sconosciuto, io potrò giovargli. Tu Tami. 

Jole. Voi leggeste nel mio cuore, non giova simu- 
lare. Rogiero ed io cresciuti insieme alla vostra 
corte, ci amammo senza saperlo ancor fanciulli. 
Oh, quanto gemetti per la sua lontananza ! 11 mio 
pensiero mcl dipingeva sempre circondato da’ ne- 
mici , esposto a mille pericoli : ed ora eh’ egli 
deve affrontare il suo vile oppressore, io gelo, io 
provo tutte le angoscio di un amore sventurato. 

EL lo ti compiango, ma spera. La giustizia di Dio 
confonderà il traditore) il tuo Rogiero eacirà il- 
leso da questa prova, e Manfredi non vorrà es- 
sergli ingrato. 

Jole 11 re? Osservate... Egli qui viene con Gio- 
vanni da Procida. Deh! che non vegga il mio 
turbamento, regina. 

EL Vieni meco. La fronte di Manfredi è dimessa, 
lacerato il mio cuore , siamo entrambe infelici. 
{via) 

SCENA li. 

Manfredi e Giovanni, 

Alanf. Non ti pare udire il suono cLe invita i oom- 
battenti? 
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Oio. No, mio re, non è pur anco giunta l’ora prò- ^ 
fissa; prima però del tramonto seguirà la pugna. 

Manf. E Caserta ha potuto tradirmi? Che gli 
a?eva io mai fatto? Non l’onorai? Non divisi 
con lui il mio potere? Non l’ho io costituito 
dopo me primo nel regno? Non lo anteposi ai 
miei stessi congiunti? Einaldo, l’amico mio? . . . - 
Scellerato 1 Ei sedeva alla mia mensa , fingeva 
amarmi e nascondeva if tradimento nel cuore. 
Ma perchè non l’ho sottoposto a tutto il rigore 
delle leggi? La sua testa era dovuta al carne* 
fìce, ed io lascio ch’egli s’armi di una spada, e 
che possa difendersi? Uccidere fora’ anco il ge- 
neroso che per me cimenta la vita? E perchè 
fui clemente col più perfido dei traditori ? Io ho 
errato a mio danno , io doveva atterrire i’ vili 
che macchinano colla mia la loro distruzione, ren* 
dere alla posterità esecrato il nome loro, annien- 
tarli, distruggerli. 

Gio. Io penso che sia giunta per il Caserta 1’ ora 
del castigo. É prode il braccio di chi s’arma in 
vostra difesa. 11 vile repngnante accettava quella 
sfida, presagiva egli forse la propria sventura. 

Manf. Credi tu che il ritardo dei Pugliesi e dei 
Siciliani non sia opera di lui? io fremo in pen- 
sare che se mi mancano quelle forze , più non 
mi sarà dato respingere il nemico, e sottrarre la 
mia casa aU’estrema mina. 
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Gio. Non disperate. Forse ò imminente il loro ar* 
rivo, la sconfitta del d’Angiò; ma se anche si 
avverassero i vostri sospetti , noi possiamo an- 
cora sostenerci per lungo tempo, stancare il ne- 
mico, e nelle guerre, voi ben lo sapete, talora 
un evento inatteso decide della vittoria. 

Manf. Un sinistro presentimento mi turba. Poche 
sono le mie forze, e ad ogni passo ch’io muovo 
mi si affaccia un nemico. La corona è un peso 
doloroso per la mia fronte. La fedeltà che risiede 
nel mio cuore è macchiata forse in tutti gli altri 
che mi stanno intorno. Quindi io vivo nel so- 
spetto, mi addoloro e mi sdegno perchè al solo 
mio braccio non mi è dato serbare intatta la mia 
gloria, e far salvo il mio regno. 

Gio. Allontanate ogni funesta idea. Noi vinceremo, 

10 lo spero. In ogni evento però possiamo invo- 
larci per la segreta via che conduce all’aperta 
campagna, e Benevento m’accoglierà quando non 
potessimo opporne bastanti forze al franco, ed 
affrontarlo in battaglia, {tromba) Udiste? Ecco 

11 segnale. 

Manf. Vanne, abbi cura del, cavaliere che per me 
si espone. Io resto , io non potrei rimanere 
colà freddo testimonio del suo pericolo, {tromba) 
Odi? Vanne, eh’ io sappia poscia chi cade. Vanne. 
{Giovanni ^arte). 


Digitized by Googl 


ATTO QUARTO- 57 

t 

SCENA III. 

Elena e delio. 

El. Manfredi, si combatte? 

Manf. Non ancora. Taci, {tromba) Ora si scontrano 
i campioni. Cielo, proteggi il giusto. 

El. Io tremo. Manfredi , perché tanta agitazione? 
Tu cresciuto fi*a Tarmi, impavido in faccia al 
pericolo, alla morte stessa, ed ora.., 

Manf. Elena , ben dici. Questa è la prima volta 
che un insolito terrore m’assale. Un sentimento 
che non so definire parla al mio cuore. Oh quauto 
mi dorrebbe se la spada di Rinaldo vincesse 1 


SCENA IV. 

Jole e detti. 

Jole Regina, salvatelo, per pietà, salvatolo. 

El. Jole, lo spavento ti sta impresso sul volto. Che 
ti avvenne? ma cbi è in pericolo? 

Wanf. Chi parla? 

Jole Rogiero. 

Manf. Rogiero! Lo sconosciuto dunque? 

Jole Si, è désso che vi amava, che combatteva al 
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vostro fianco vegliando sui vostri giorni , e che 
innocente ora soccombe per voi. 

Manf. Ah! il mio cuore non m’ingannava. Infelice! 
S’io potessi salvarlo. Si corra, Giovanni i 

SCENA V. 

Giovanni e detti 

do. Il conte di Caserta ferito a morte chiede 
parlarvi. 

El. Jole? 

Jole Sarebbe vero? 

Manf. Il conte di Caserta? 

Oio, SI, lo sconosciuto al primo scontro cade, ma 
rapido rialzandosi, urta, incalza, vince e sparisce. 

Manf. Invia tosto alcuno sulle traccia di lui. Egli 
è Rogiero. 

Gio. Rogiero! 

Manf Venga il conte. {Giovanni parte) 

SCENA VI. 

Caserta ferito sostenuto da* soldati e detti. 

Manf. Rinaldo, eccoti presso al tuo fine. Se il ri- 
morso a me ti conduce... 
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Gas. Il rimorso? Non mi conosci, o Manfredi. An- ^ 
che nell’ora di morte io non posso cessare di 
odiarti , e se non portassi meco nella tomba la 
certezza della tua ruina, troppo amari sarebbero 
i miei ultimi momenti. 

McCn/. Non ti credeva sì perverso. Che ti fec’io?. . 

Ca8. Per te la mia vita si consumò nel dolore, lo 
non ambiva una corona , non ambiva il potere. 
Di questi beui ti avrei senza invidia veduto posr 
sessore, se tu non mi avessi rapito l’amore dì Alda. 

Manf. Che seuto ! 

El. Io lo previdi. 

Cas. Adorai quella donna con tutte le potenze del* 
l’anima mia , al fuoco che mi struggeva corri- 
spose con fredda indifferenza. Ella ti amava, la 
gelosia mi rodeva , la gelosia generò T odio , la 
sete di vendetta generò i miei delitti. 

Manf. Misero ! 

Gas. La tua pietà è un insulto. Serbala, o Man- 
fredi, serbala per te stesso. Tu sarai di me più 
infelice. 

El. Egli mi atterrisce, 

Cas, Alda aveva, un figlio... 

Manf. Si. Ebbene? Mio figlio non periva nell’ in- 
cendio? 

Cas. Io 1’ ho salvato. 

Manf, Vive egli dunque? Dov’è desso? Ch’io lo 
vegga, ch’io l’abbracci. 
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Cas. Egli crebbe al tuo fianco ignoto a sè stesso. 
In Ini trasfusi una parte dell' odio mio. Ti fu 
ribelle. Lo condannasti per opra mia. 

Man/. Scellerato t sarebbe forse ? 

Cas. Rogiero. 

Man/, Ah sì ! tu non m’ inganni , me ne acccrt*a 
quell’affetto che verso lui mi spingeva. Senza 
conoscerlo l’amai qual figlio. Il suo sembiante è 
quello d’Àlda. Oh, me felice! Egli è prode, egli 
mi ama... Elena, udisti? Avrò un compagno alla 
gloria, un altro diletto figlio. 

El. Io divido la tua gioja. 

Man/. Ma perchè tarda Giovanni? lo raggiungerò 
io stesso. . 

Cas. Manfredi, rimani e piangi sulla sua morte. 

Jole Ah ! 

Manf. Io non ti credo. Tu vorresti straziare il mio 
cuore. L’inferno che ti pose sul tuo labbro l’or- 
ribile parola, mio figlio vive. 

Cas. Tuo figlio a quest’ora è caduto sotto ai colpi 
de’ miei fedeli... 

Man/. Non proseguire, iniquo, guardami. Manfredi 
non trema, no, non si smarrisce. Il ferro de’ tuoi 
sicag, che vale a fronte della spada di Rogiero? 
Incerti sono i colpi vibrati dal traditore; tre- 
mendi quelli del prode difeso dalla giustizia, mio 
Dìo! ... Io più non reggo! . . . (cade su d*una 
seggiola ) 


I 


Digitized by Google 


J 


ATTO QUARTO 


61 


SCENA VII. f 

XJn paggio j Rogiero t 

Pag. Ecco Bogiero; CHovanni ve^ìa stilla mtua. 
{parti) 'V 

Manf. Ah vieni! vieni, figlio mìo! {H o/«a e gli 
core incontro) 

Cas. Egli vive? 

Jole { Me felice ! ) 

Bog. Mio re . . . 

Manf. No, vieni fra le braccia di tuo padre. Tu 
sei mio figlio. 

Bog, Io vostro figlio? Figlio di Manfredi? Ma 
come ? Caserta , parla , parla. Tu vedi la mia 
agitazione, a te il vero era noto. 

foa. E Io dissi, tu sei suo figlio. Ansioso di lan- 
ciare la disperazione nel cuore di Manfredi, ho 
tradito me stesso. 

Bog. Ah! dunque Roberto non mentiva dicendomi 
eh’ io era d’alto lignaggio, ma tu, ribaldo, per- 
chè tacer finora ? perchè tentasti suscitare nel 
mio petto rodio contro chi mi diede la vita? Pa- 
dre, Vi narrerò una storia d’ inganni, orditi da co- 
stai à mio danno , ora non lo potrei , troppo mi 
sento felice. Jole... 

Jole Mio signore... 
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Manf, Condaceteìo altrove. La sua vista turba la 
nostra gioja. 

Gas. La vostra gioia è vicina ad estinguersi, come 
ora si estingue la mia vita {via coi soldat ) 

El. Ah! non s’avveri Tinfausta predizione. 

Manf. Io ti credeva perduto. 

Rog. Giovanni da Precida ed il conte della, Certa 
mi trovarono intento a disperata difesa conti o 
alcune laude del Caserta. Ad essi io vado debi- 
tore della vita. 


SCENA Vili. 

Giovanni e detti. • 

Gio. Accorrete, Manfredi , i nemici penetrano in 
San Germano. 

Manf. Che sento! 

Go. La sola vostra presenza potrà forse salvarci. 

Manf. Ma come hanno potuto ?... 

Gio. I francesi assalirono improvvisamente il lato 
più debole di San Germano, spingendo colà tutte 
le loro forze , noi fummo costretti ad accorrere 
sperando respingerli. Intanto alcuni amici del 
Casei'ta , forse compri dal D’Angiò, permisero 
che d’altra parte penetrassero i nemici.^ 

Jole Miseri noi! 
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il/an/.{GioTanDÌ} a te confido la mìa famiglia, a 
te solo. Guidala tosto per la via sotterranea al- 
l’aperta campagna, poscia a Benevento. Intendi ? 
El. Ferma... Qual chiarore? 

Manf. Infami I Anche il fuoco? Rogiero, vieni, (via 
con lìogiero) 

El. Io mi sento morire. 

Gio. Venite, o regina. Un istante perduto' può tor- 
narci fatale. 

Jole Pur troppo 1 Andiamo. 

EL E mìo figlio? Mio figlio? Sì corra a prenderlo* 
(vza con Jole) 

Gio. Dio siate con noi. 


PIKE dell’atto quarto. 
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Sala In Boncvcnlo addobbala. Doppieri accesi, ere. ccc. ^ 


SCENA PRIMA. 

Manfredi' 

' Eccomi in Benevento. Questa fu notte terribile... 

■ ' Manfredi costretto a volgere le spalle all'inimico, 

“ , costretto a percorrere la via che lo celasse ad 

l.- ogni sguardo... La prima volta è questa che Man- 

fredi fugge. . Si, ma cancellerò col mio sangue 
' l'onta di cui mi sono coperto... In breve gli 

eserciti si scontreranno... Pochi momenti ancora 
e avrò cessato di soflFrire... di temere... Temere? 
questa parola per te Manfredi è abbrobrio... Non 
mi è forse dato scagliarmi nel più folto della mi- 
I z, Bcbia là dove più orrenda sarà la strage e mo- 

'j rirvi da re?... Ma se io cado che sarà d’Elena, 

f de’ miei figli ; questo pensiero è uno strazio . . . 
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Infelice regina! nel giorao ch’io ti feci naia 
sposa , io segnava per te una vita di dolore e 
di pianto. 


SCENA II. 

Giovanni da Procida e detto. 

Gio. Manfredi... 

Man/. Che volete? 

Gio. Compiere penoso dovere, impedire nuovi mi- 
sfatti... un altro traditore... 

Manf. Che ascolto! chi è desso? Qual colpa?.,. 

Gio. Un complice dell’estinto Caserta, il conte 
Cerra. 

Manf. Qual nome proferiste?... sarebbe possibile? 

Gio. Il contestabile moriva palesandomi il delitto 
del conte. 

Manf. Ancora uno scellerato?... 

Gio. Sì , benedirei la sorte , ove mi concedesse 
spendere per voi la vita, altri forse insidiano la 
vostra^ io, contestabile, vegliar debbo per la 
vostra salvezza, per quella del regno, nè doveva 
tacere. 

Manf. Era meglio tacere. 

Gio. Che dite?... Ma perchè? 

Manf, Perchè sento che non posso perdonare: ' 

La batiaglia di Benevento, F. 626 5 
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SCENA III. 

Paggio, il conte di Corra, indi Elena e detti, 

Pag. Il conte Cerra. 

Manf. Venga, egli osa a me presentarsi?... Vedrò 
fin dove giunga l’audacia e la perfidia di costai. 

Cer. Mio re, s’avvicina Torà della pugna, l’ora desi- 
derata in cui potrò darvi prove di mia fede. Io 
venni per rivedere la figlia, per darle un addio. 

Manf. E sarà l’ultimo. Voi morrete. 

Cer. (Quale furorel) 

Manf. Toglietevi dal mio cospetto, vile traditore. 

Cer. (Me infelice). Chi mi accusa? 

Gio, Giovanni da Precida. 

Manf Non rispondete? Non chiarite la vostra in- 
nocenza. 

Cer. Sono colpevole, puniteini. 

Manf. E l’affermate senza morire di vergogna?... 
Che vi feci? ... ma la clemenza sprona dunque 
al delitto? Necessità il rigore? Escite ad espiare 
colia morte la vostra colpa. 

BL. Colla morto?... Manfredi. 

Manf. Silenzio, Elena. 

El. Egli ha salvato Bogiero... Vostro figlio. 
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Manf. (acoaao) È vero: La vita che io vi lascio 
sia il vostro maggiore supplizio. Escite. 

Ce.r. In campo giuro espiare i miei delitti con tutto 
il mio sangue, (via) 

El. Tu sei magnanimo. 

Manf. Cosi non fosse. Io doveva punire gli sleali... 
Ma tu vegli ancora?... Nò unistante di riposo... 

El. Come lo potrei , forse non s’ avvicina il mo* 
mento terribile.... 

Manf. Infelice ! il tuo dolore mi opprime, mostrati 
degna della tua stirpe. Se è fisso lassù ch’io 
debba perdere le corona, e che il figlio di Fe> 
derìgo, non debba più reggere le terre di Sicilia, 

* tu, mia diletta, riparerai in Epiro presso tuo pa- 
dre, od in Aragona alla corte di Piero. 

El. Questi tuoi detti m’ agghiacciono , è dunque 
corta la nostra rovina? 

Manf. No, Elena, è prudente consiglio antivedere 
sinistri avvenimenti. Se tu perdi il consorte, ti 
rimane un figlio, ti sia egli sostegno de’ cadenti 
tuoi anni, compenso alle passate sciagure. Il sa- 
pervi salvi anche dopo la mia morte m’ invigo- 
risce lo spirito. 

El. Che parli di morire, tale idea io non posso 
sopportarla, non schiudermi sotto i piedi un 
abisso. 

Manf. Regina, al maggior uopo mancar dovrebbe 
il mio braccio?.... Vorreste che io macchiassi la 
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mia fama? Che il D’Angiò mi cercasse invano 
sul cammino della gloria? giammai. 'Lascia che 

. il mio destinosi compia; a’ io cado, inonorato non 
sarà il mio morire , avrò adempiuto il mio do* 
vere, il tuo. è di serbarti al 6glio. 

. El. E mi lasci ? 

Manf. Sii forte, non a’ accompagna col pianto un 
guerriero al pericolo. Giovanni, mio fedele a te 
cui afBdai Benevento, affido pure T infelice mia 
famiglia. 

= Giov. Tutto il mio sangue verserò se fa d* uopo 

' in loro difesa. 

’Manf. Or via... un abbraccio.... nell’ ora della pu- 
gna quando l'ira degli uomini tutta spiegherà 
la sua potenza nel distruggersi, oh I in quell’ ora 
fatale chi deciderà del nostro avvenire, innalza 
un priego per la nostra salvezza, (p. p.) 

El. Ancora un istante {trattenendolo). 

Manf. Elena. .. va, va presso tuo figlio; là è il tuo 
posto. Addio, (via con Giovanni). 

SCENA IV. 

Jole, indi un paggio e Gifredo. 

Jol. Infelice regina!.... Ovunque noi ci volgiamo 
la sventura ci persegue, e si aggrava sul nostro 
capo. 
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Pag. Contessa , nn messo di vostro padre, chiede 
parlarvi. 

Jol. Di mio padre?... venga {paggio w/a, ed entra 
Gifredo). 

Gif. Contessa, eccovi un foglio di vostro padre. 

Jol. {Reggendo) * Figlia, io debbo consacrare a 
magnanimo mio Re i momenti che precedono la 
battaglia, non posso abbracciarti, spero di rive* 
derti, ma se il destino disponesse altrimenti, e 
che io dovessi soccombere, ti benedico e t* in- 
giungo a non^ abbandonare la regina , n Povero 
padre, me infelice! 

Cr»/. Coraggio, signora, coraggio. L’azione è dig- 
già cominciata. Chi sa che al D’ Àngiò non toc- 
chi la peggio. Egli tese agguato ai nostri che 
occupavano le alture. Vennero dessi improvvisa- 
mente assaliti da tergo, e furono costretti a pre- 
cipitare nella valle, ove è raccolto il maggior 
nerbo delle forze francesi. Là le disordinate no- 
stre file briosamente incalzate piegano verso di 
Benevento. 

Jole. Oh ! cielo. 

Gif. Eh, via ! non temete, anche noi abbiamo buon 
petto, buone braccia, e spade bene affilate, ed 
una volontà decisissima , di menar colpi da di- 
sperati 0 provare ai Francesi che sappiamo ben 
trattare chi ha l’audacia di sturbarci {per an- 
dare). 


Digiilzed by Google 



70 LA BATTAGLIA DI BENEVENTO 

Jol. Fermati. Il, perìcolo del mio genitore mi ag- 
ghiaccia. Attendo ansiosa il momento di riab- 
bracciarlo. Va... non scostarti dal suo fianco, te 
ne prego. Io tremo ! 

Gif. Contessa, voi tremaste anche per Bogiero , 
eppure ogni cosa riesci a buon fine. State di 
buon animo, non mi allontanerò da vostro pa- 
dre, ve lo giuro. ; e guai a quel francese che 
ardirà torcergli un capello Ma questi momenti 
sono preziosi. Entrambi speriamo una giornata 
di gloria, o una morte onorata {via), 

SCENA V. 

JoUf indi Mena col figlio, Giovanni da Procida,\ 

Jole La morte!... qual terrore m'investe... eccom 
sola, A che rimasi?... forse adesso il ferro del 
nemico colpisco il padre. Bogiero.... Perchè non 
posso Jancìarmi fra loro, difenderli,... Ah! ribat- 
tete i colpi.... salvatevi, tornato al mio sono.... 
Manfredi, smuovi... smuovi colla possente tua de- 
stra la sciagura che ne minaccia, ne salva.. . ma 
non mai egli ebbe a fronte più numeroso eser- 
■ cito, più traditori al suo fianco... La speranza è 
illusione... la morte, ahi... perchè non mi colpi- 
sce ; un solo di questi momenti , non accoglie 
forse tutti i suoi spasimi? 
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El. Odi tu un lontano fragore? ..' 

Jole Gran Dio!... è vero. 

Qiov. Regina, seguiterai. 

El. Manfredi! • 

Qioo. Vivo, ma egli è perdente. 

El. Perdente? 

Giov. Qui sotto le mura di Benevento, egli con- 
trastò palmo a palmo il terreno ai vincenti Fran- 
cesi , non perdiamo un istante , il re m' ingiunse 
salvarvi. Ghino , il toscano, con agguerrita squa- 
dra ci attende. Venite..., 

El. La vita di Manfredi è in pericolo , e tu mi 
consigli alla fuga ! ? Ch’ io lasci il mio consorte, 
no; mai! 

Giov. I comandi di Manfredi mi sono legge, mi è 
sacra la vostra vita , debbo salvarvi (per ap- 
pressarsi). 

El. Indietro , la regina lo impone ! Qui aspetto ij 
nemico...» qui voglio morire al fianco del mio 
sposo. 

Jole E r innocente vostro figlio? 

El. Vieni, gli sarà scudo il mio petto ! 

Criov. E questa spada (snudando la spada) lo di- 
fenderà sino all’ ultimo sangue 1 (corre ^ alt* in- 
gresso dove odonsi confuse griffa).. Gran Diol..» 
{ retroducendo inorridito). Che veggo! il re 
ferito! 
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SCENA ULTIMA. 

Manfredi entra sostenuto da Rogiero 

t dal conte Della Cerra. • 

Manf, Sono vinto! Elena, ta ancora qui? Faggm 
in nome di Dio, fuggi {cade morto). ^ . 

M. Ah I {sviene sul suo corpo). ' ; 

Rog. Morto!, oh padre, padre mio, io ti vendicheròfv 
lo giuro. 'fCerra sostiene la figlia svenuta, 
vanni rialza la regina quadro.) . . , 

‘ * jai.. 

* *£ 
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FINE DEL DRAMMA. 
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